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Non è facile farsi un’idea chiara
della nuova legge elettorale. Il
testo delle bozze circolanti non
èpubblico; ogni giorno intervi-
stedeivariprotagonistimodifi-
cano il quadro precedente.
È più facile capire il punto di
partenza delle forze politiche.
Ds e Margherita, Forza Italia e
An preferirebbero una soluzio-
ne maggioritaria, eppure si era-
no adattate senza troppo soffri-
re al proporzionale del
“porcellum”; i partiti minori
vorrebbero una soluzione pro-
porzionale ma sanno che è im-
possibile averla senza sbarra-
mento; l’Udc di Casini e Rifon-
dazione preferiscono il sistema
tedesco che garantisce alla pri-
ma una libertà maggiore nella
stipula delle alleanze e alla se-
conda una distinzione dalle al-
tre componenti della coalizio-
ne.
La complicazione è aumentata
dal fatto che il centrosinistra,
che aveva osteggiato (per la ve-
ritàsenzatroppoimpegno) lari-
formacostituzionaledelcentro-
destra, ritiene ora alcune modi-
fiche costituzionali necessarie
perpoterfareunaleggeelettora-
leefficace.Alcontrario ilcentro-
destra, che si era impegnato al-
lo spasimo per demolire la Co-
stituzione repubblicana, ora
vuole una legge elettorale di
corsa senza modifiche costitu-
zionali,convintochequestesia-
nosolountruccoperallontana-
reilmomentodelvoto,agogna-
to il più presto possibile.
Dopovarieoscillazioni trasiste-
ma francese, tedesco e spagno-
losembra cheunapossibilitàdi
accordo si verifichi grosso mo-
do sul metodo delle elezioni re-
gionali. Una soluzione basata,
pare,suun80%diproporziona-
le e un 20% di maggioritario,
con liste bloccate, l’indicazione
del premier e un listino ancora-
to al suo nome, con premio di
maggioranza.
Si possono capire i motivi per
cui i partiti trovano in questa
sceltaunasoluzioneaccettabile
oaddiritturabuonasenonotti-
ma. L’elemento proporzionale
salva la rappresentanza dei mi-
nori, il maggioritario stabilizza
laprevalenzadeimaggiori.Le li-
stebloccategarantisconoaipar-
titi, edi riflessoallecoalizioni, il
perfetto controllo sulle candi-
dature. Quanto all’indicazione

del premier è un eufemismo
perché nel sistema regionale
c’è l’elezionediretta; l’unaol’al-
tra soddisfa il bisogno, afferma-
todaipiù,di rafforzamentodel-
l’esecutivo. Il listino legato al
premier garantisce l’elezione a
una pattuglia di suo gradimen-
to.
È assai più difficile capire per-
ché una simile ricetta dovrebbe
piacere ai cittadini, soprattutto
a quelli che negli ultimi cinque
anni hanno costruito con la lo-
ro straordinaria mobilitazione i
ripetuti successi del centrosini-
stra. Avevano bocciato il pre-
mierato nel recente referen-
dum costituzionale e ora si tro-
vano di fronte un sistema che è
addirittura presidenziale: incri-
nailcarattereparlamentaredel-
le assemblee elettive e quindi è
incostituzionale. E ora i cittadi-

ni sarebbero di nuovo costretti
avotareconilmetododella leg-
ge precedente. Nessuna diffe-
renzaconla“porcata”diCalde-
roli: liste bloccate erano, liste
bloccate restano. La presa delle
dirigenze di partito sulle candi-
dature resta salda.
Lamodificadella leggeelettora-
le si intreccia con il riassetto in-
ternodel centrosinistra. Ilmag-
gioritario favorirebbe il lancio
del Partito Democratico, il pro-
porzionale lo ridimensionereb-
be. Ma i temi di maggior rilievo
programmatico restano sullo
sfondo:nonsidiscute tantodel-
le cose da fare quanto delle for-
me-partito che le faranno (se le
faranno). Prodi fronteggia la
difficoltà identificando il Parti-
to Democratico con l’Ulivo.
Ma è un artificio retorico: nel-
l’UlivocistavanotuttimenoRi-

fondazione; quello attuale è un
Ulivo davvero ristretto. Sem-
mai,conl'assunzionedirespon-
sabilità di governo da parte di
Rifondazione, è l’Unione che
potrebbe richiamare alla men-
te l’Ulivo delle origini. Ma resta
sempre il problema di che cosa
le nuove forme organizzative
dovrebbero fare.
Acompensazionedelledifficol-
tàdel risanamento economico,
i cittadini si aspettavano alme-
no un forte impegno per il risa-
namento istituzionale. Invece
non c’è ancora una seria legge
sul conflitto d’interessi, la legge
sulle reti televisive è timida e
batte il passo, le leggi ad perso-
nam non sono state abrogate,
l’ordinamento giudiziario di
Castelli rischiadientrare infun-
zione a fine luglio, e l’Unione
non è neanche riuscita a far ac-

comodare Previti fuori dal Par-
lamento. Se un Partito Demo-
cratico nato da una fusione
fredda non saprà soddisfare
queste esigenze improrogabili
gli elettori di centrosinistra più
mobilitati si chiederanno a che
cosa serve, ed è difficile che la
pura esistenza del nuovo parti-
to faccia loro dimenticare la
mancata attuazione di precisi
doveri programmatici. Per di
più incombe l’obbligo di vota-
repercandidati selezionati solo
dai partiti. Ma non è possibile
per la seconda volta di seguito
votare per liste bloccate. Basta
ascoltare il popolo delle prima-
rieper cogliere una volontà dif-
fusa che la prossima volta po-
trebbe assumere la portata di
una valanga: non voto se non
posso scegliere.
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I
tre caratteri sono il furore per
aver salvato lavita di Mastrogia-
como, l’uso di falsa citazione
presentata come fonte esclusiva
(«Io so quello che dico» signifi-
ca possesso di informazione o
documento) e l’impetuoso
schierarsiconaltrogoverno(sce-
glieKarzaicontroProdi, fattora-
ro per un ex ministro degli Este-
ri) nel momento in cui descrive,
come se vi avesse assistito, un
conflittofra ilprimoministroaf-
ghano, detto anche «il sindaco
diKabul»per lamodestaareaaf-
ghana che riesce a governare, e
ilpresidentedelConsiglio italia-
no.
Il leader di Alleanza Nazionale
sembra ora la voce-guida di un
partito transnazionale italo-af-
ghano, forse copiando incon-
sciamente il modello assai più
nobile dei radicali di Pannella.
Infatti nel discorso accusatorio
di Fini, l’uomo delle Seychelles
(è appena tornato, molto ab-
bronzatodauna suaspensierata
vacanza) si fa portavoce di altro
governo. Anzi, più che del pri-
mo ministro Karzai, Fini parla a
nome del capo dei Servizi segre-
ti afghani quando grida, con un

linguaggio da processo di Vero-
na «so quel che dico!» e agitan-
do fogli di carta intestata della
Camera, come se fossero docu-
menti riservati. Saetta nell’aula
del Parlamento italiano la paro-
la «ricatto». È il modo in cui lo
statista Fini definisce e descrive
l’impegno del governo italiano,
e in particolare di Prodi e D’Ale-
ma per salvare un cittadino ita-
liano. «Ricatto», parola estrema
persignificare il livoreseguitoal-
l’avvenuto salvataggio - mentre
tutti i bipartisan aspettavano la
salma-ènel retropensierooscu-
roe incattivitodiFini,unaserra-
tura a due scatti. Prima si apre,
perché Karzai, pressato, si con-
vince a liberare cinque detenuti
di seconda fila della guerra loca-
le (nessuno, fra gli influenti alle-
ati,glipermetterebbedi tenerea
Kabulpersonaggi-chiavedel ter-
rorismo internazionale). E quei
cinque detenuti sono la vita di
Mastrogiacomo.
Poi la serratura ha un secondo
scatto e si chiude quando, an-
che a nome di altri paesi ma cer-
to non dell’Italia, i deputati e se-
natoridiBerlusconiediFini fan-
no una tale canea sul salvatag-
giodi Mastrogiacomo, da sugge-
rire un tradimento italiano. Vie-
nedettoeripetutoallaCamerae
alSenato italianoche-conibuo-
ni uffici del pro-talebano Gino
Strada - i cinque liberati sono la
punta di diamante del conflitto
che spacca il mondo. Vengono
usate e agitate voci di burocrati

americani e inglesi anonimi e di
quarto livello per screditareogni
sforzo del governo italiano per
l’altro ostaggio, Adjmal, che du-
rante le manifestazioni dell’op-
posizione italiana contro il go-
verno di questo paese è ancora
vivo, ancora salvabile.
Matramite l’euforica intesascat-
tatatraparlamentari italiani,ora
guidati da Fini, e i Servizi segreti
afghani, Karzai riceve il messag-
gio. Il messaggio, urlato nelle
due aule parlamentari italiane
era: mai più aprire le carceri di
Kabul.L’hannoavutavinta,nes-
suno è uscito e Adjmal è morto.
È una vicenda che non toglie
nulla all’orrore del comporta-
mento talebano. Ma ridistribui-
sce i pesi della tragedia, qualcu-
nosalvae qualcuno condanna a
morte. Come ha detto a Santoro
laseradigiovedì intvunsoldato
israeliano «la nostra posizione è
trattare sempre, trattare con tut-
ti. In un paese in cui tutti sono
soldati, ogni soldato deve sapere
che non sarà abbandonato». E
infatti,alcuninostri colleghidel-
l’opposizione erano presenti
quando padri, madri e sorelle
dei soldati israeliani tenuti in
ostaggio da Hamas e da Hezbol-
lah sono venuti a Roma, alla
commissione esteri del Senato,
perdirci«apritequalunquecana-
le, con chiunque, noi trattere-
mo».
Vivono in un Paese in cui non si
pratica ilgiocodellasalmae l’ag-
gressione più violenta a chi si

permette di salvare gli ostaggi.
* * *

E qui ci confrontiamo con il più
vile dei comportamenti di cui
maisi siamacchiata lapartedet-
ta “Opposizione” di un Parla-
mentodemocratico: lastrettaal-
leanzafracertideputatiesenato-
ri italiani da un lato e Servizi se-
greti afghani dall’altro per la de-
nigrazione del chirurgo italiano
Gino Strada e la espulsione del-
la sua organizzazione Emergen-
cy (quasi due milioni di vite sal-
vate). E’ lo stesso Gino Strada,
descritto come un fuorilegge al-
lo sbando su tutti i giornali di
Berlusconi e nel Parlamento ita-
liano, a cui l’altra settimana la
cantante americana Joan Baez,
arrivata bene informata dal suo
paese, hadedicato il concerto di
Roma. Contro Gino Strada so-
no state tentate due strade di at-
tacco. La prima di essere un in-
competente e un dilettante che
si impicciadicompitichespetta-
no alle istituzioni. Ma le istitu-
zioni, saggiamente,hannochie-
stoaiutoal solopersonaggiocre-
dibile ed estraneo alla guerra in
tutta quella parte del mondo. E
Mastrogiacomo è tornato a casa
vivo.
Allorailpattod’acciaio fraoppo-
sizione della Repubblica italiana
eservizi segretiafghanihatenta-
to la seconda strada: Gino Stra-
da è un fiancheggiatore. L’offesa
è grande, perché investe non so-
lo una persona coinvolta su va-
sta scala e da molti anni in una

missione umanitaria celebre, ri-
spettata, onorata nel mondo,
ma l’intero governo italiano e
tutte le sue istituzioni che han-
no chiesto a Gino Strada di ad-
dossarsi la missione di salvezza.
Ma - come si è detto - la violenza
dell’accusa cala come un maci-
gno sulla speranza di salvezza
dell’ostaggio afghano Ajmal. La
mano assassina dei talebani e la
fiera fermezza che finalmente
ha preso il sopravvento contro i
piagnoni del salvare le vite han-
no la responsabilità congiunta
del delitto.
Naturalmente l’accusa a Gino
Strada, espressa con una sola vo-
ce da deputati e senatori italiani
edaServizi segreti talebani è il ri-
catto finale. Impedisce la libera-
zione di Ramatullah Hanefi,
l’uomo che ha agito su incarico
e per conto del governo italiano
e ha salvato il giornalista italia-
no. Ma in Italia c’è chi lo accusa
perché lo aspettava in compa-
gnia della salma per dire: «Vede-
te? Dovevano pensarci i Servi-
zi...».Ec’è - spiacedirlo - chinon
si indignaalpuntodiesigerela li-
berazione immediata di Rama-
tullah Hanefi per l’onore del go-
verno italiano, che Hanefi ha
rappresentato e che per questo è
detenuto. Chiedo, da senatore,
con una lettera inviata oggi al
miogruppoealpresidenteMari-
ni, di incontrarlo al più presto a
Kabul per verificare le sue condi-
zioni.

furiocolombo@unita.it
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S
icurezza sul lavoro: il go-
verno ha messo mano a
una complessa materia

e ieri mattina ha approvato
un Testo Unico teso a raziona-
lizzare, coordinare, semplifica-
re gli interventi. Il cammino
non è stato semplice: l’eccessi-
va stratificazione di fonti di-
verse ed eterogenee, succedu-
tesi negli anni ha reso difficile
il percorso della normativa
ma con tale nuovo strumento
la strada da percorrere in mate-
ria di prevenzione e sicurezza
sarà sicuramente in discesa.
È stata apprezzabile, nel cam-
mino della nuovo testo, la si-
nergia tra le istituzioni: mini-
steri del Lavoro e della Salute
e le Regioni nonché la concer-
tazione con le parti sociali.
Elemento innovativo della
normativa, insieme al coordi-
namento e alla semplificazio-
ne, è l’uniformità della tutela
estesa a tutto il territorio na-
zionale e a forme di lavoro
emergenti: si estendono i cam-
pi relativi alla salute e la sicu-
rezza, indipendentemente dal-
la qualificazione dei rapporti
di lavoro subordinato. Lavoro
flessibile, autonomo, contrat-
ti interinali entrano a far parte
a pieno titolo della nuova nor-
mativa. Così come sono consi-
derate tutte le categorie di la-
voratori: precari, extracomu-
nitari, contratti atipici, etc.)
con una particolare attenzio-
ne a lavorazioni particolari e
alle imprese di piccole dimen-
sioni e a quelle in subappalto,
maggiormente interessate dal
fenomeno infortunistico, una
considerazione va spesa per ta-
li ambiti di attività in quanto
meno inclini a formare il lavo-
ratore in materia di prevenzio-
ne e informarlo sui rischi cui
può essere sottoposto. Se si
pensa che l’85 per cento dei ca-
si mortali avviene proprio in
imprese con tale tipologia, si
può comprendere appieno la
dimensione del fenomeno.
Il Testo mostra significative ca-
ratteristiche di discontinuità
con il passato. Con esso viene
modificato il quadro normati-
vo esistente, oltre che per gli
elementi elencati, anche per il
rispetto e il recepimento delle
normative comunitarie: un in-
sieme di disposizioni che ci
mette al passo con l’Europa. Si
pensi, ad esempio, alle politi-
che premiali che andranno a
vantaggio delle aziende che sa-
pranno ridurre in modo consi-

stente gli infortuni nelle pro-
prie attività. Investire in pre-
venzione favorendo gli ade-
guamenti tecnologici deve es-
sere considerata un’opportu-
nità e non più un obbligo cui
adempiere. Si potrebbe inizia-
re a ragionare sulla «Responsa-
bilità sociale dell’impresa» co-
me capacità di questa ad appli-
care quei dispositivi di sicurez-
za atti a ridurre drasticamente
incidenti e malattie professio-
nali. Verrà anche valorizzato
il ruolo della bilateralità quale
necessario supporto ai datori
di lavoro per l'adempimento
degli obblighi di sicurezza e
per migliorare le tutele negli
ambienti di lavoro, grazie an-
che alla formazione continua.
Il ministero della Salute può
giocare un ruolo fondamenta-
le nel fornire indirizzi specifi-
ci in tema di medicina del la-
voro. Gli stessi medici di fami-
glia possono essere attori di
una profonda trasformazione
nel campo della prevenzione
ricostruendo la vita lavorativa
dell’assistito con le possibili
correlazioni tra attività svolte
e patologie lamentate. Altro
passo in avanti compiuto con
il Testo attiene a una nuova
definizione dei requisiti e del-
le funzioni delle figure prepo-
ste al controllo della sicurezza
e salute in azienda onde elimi-
nare quella sorta di ambigui-
tà, costituita da una non chia-
ra definizione dei medesimi
nei rapporti con il datore di la-
voro. Ultimo, ma non meno
importante tassello della ma-
teria innovata riguarda la for-
mazione, materia che sarà pre-
vista nei programmi scolastici
e universitari, così da costitui-
re un elemento essenziale di
prevenzione e tutela volto alla
sensibilizzazione e alla infor-
mazione delle giovani genera-
zioni.
Poche settimane orsono, inter-
venendo ad un vertice in Pre-
fettura a Terni, in Umbria, in
pochi mesi in questa Regione
sono avvenuti 8 incidenti
mortali sul lavoro, ho avanza-
to la proposta di un coordina-
mento più stretto tra tutti gli
Enti aventi competenze in ma-
teria, Inail, Inps, Ispels, ma so-
prattutto le Asl, per operare in
modo sinergico, la stessa cosa
farò la prossima settimana per
quanto attiene Genova. Trop-
po poco ancora si investe da
parte delle strutture sanitarie
in materia di Medicina del La-
voro, in questo credo che an-
che le Organizzazioni Sindaca-
li, così come proposto dai Se-
gretari Confederali, debbano
aprire una nuova stagione di
iniziative rivendicative, affin-
ché i delegati della sicurezza
possano avere un ruolo centra-
le all’interno delle aziende.
Ora la parola passa al Parla-
mento, si dia una corsia prefe-
renziale al provvedimento, lo
si approvi in tempi brevissi-
mi, sarebbe una risposta seria
e concreta ai tanti lavoratori e
lavoratrici caduti sul lavoro.

*Sottosegretario alla Salute

Pd, diamoci da fare: Costituente subito

Legge elettorale, sbloccate quelle liste

È
del tutto evidente che il
processo di costruzione
del Partito Democratico

debba davvero liberarsi nella so-
cietà italiana. Fino ad oggi que-
sto non è avvenuto un po’ per-
ché, come ha ricordato giusta-
mente Piero Fassino, era in cor-
so la discussione congressuale di
Ds e Margherita, un po’ perché
questa fase, indispensabile, non
è stata accompagnata dal neces-
sario lavoro di coinvolgimento
di tutto ciò che sta “fuori” dai
dueprincipali soggettipolitici fi-
no ad ora interessati al progetto.
Sviluppare una discussione tut-
ta “politicista” sulle formule o le
responsabilità individuali che
hanno determinato una situa-
zione simile non serve granché.
Piuttosto non bisogna negare
l’evidenza. E l’evidenza è quella
diunasfidacheva condottacon
molta più ambizione rispetto a
quella mostrata fino ad oggi e
nelcontempofortidel consenso
che ha registrato, dentro i due
partiti, la proposta di costruzio-
ne del Partito Democratico.
Occorre quindipassare al “fare”.
Ilcheèpossibileseabbiamoilco-
raggio di rompere gli argini e di
costruire da subito occasioni -
nonunamamille - di confronto
libero che sulle grandi scelte e

sui contenuti di fondo mettano
in comune non solo le energie
presenti nei due partiti ma an-
che quelle che fuori dai partiti,
nel mondo vasto, vastissimo de-
gli elettori ulivisti, vivono la cu-
riosa condizione di chi vorrebbe
iniziare a lavorare per il Pd ma
ancoranonpuò farlo enon sase
e come lo potrà fare.
Con questa filosofia di fondo la
“costituente” va davvero aperta
subito, nei fatti, immaginando-
la innanzitutto come una gran-
de dibattito pubblico su princi-
pi, scelte, priorità, assumendo il
“manifesto dei saggi” solo come
un stimolo ad avviare una di-
scussione e non certo come un
punto d'arrivo o un recinto den-
tro il quale costringersi.
E va poi immaginata una forma
che dia piena cittadinanza a tut-
ti quelli che intendono parteci-
pare alla costruzione del Pd sen-
za passare dalle porte dei partiti.
Comitati localiedibase,associa-
zionitematicheedi interesse,co-
ordinamenti territoriali e così
via: di questo c’è bisogno. In-
somma il Partito Democratico
deve innanzitutto essere un
grande network delle idee che
raccolga forme di partecipazio-
ne politica tra loro differenti e
chesi caratterizzi sul terrenodel-

la democrazia diretta nelle scel-
te. In questo quadro l’appunta-
mento dell’autunno può avere
senso e forza sediventa un’occa-
sione costruita sul principio
“una testa un voto” e se ci si pre-
sentaaquell’appuntamentosen-
za liste e proposte “bloccate”.
In questi mesi va riaperta con
molta più decisione e in modo
esplicito l’opera di allargamento
dei confini del Pd. Puntare ad
unpartito largo,benoltre iconfi-
ni attualmente ipotizzabili, si-
gnifica tentare di riaprire su basi
nuove il confronto con i sogget-
tipoliticipresentinelcentrosini-
stra italiano. L’ossessione dei
gruppidirigenti nazionalideiDs
edellaMargheritadevealloraes-
sere quella di ampliare la platea
dei possibili attori della costru-
zione del Ps. E questo deve ri-
guardare ovviamente innanzi-
tutto le minoranze presenti nei
Ds a cui non crediamo sia suffi-
ciente offrire l’opportunità di
partecipare alla costruzione del
“nuovo” dicendo loro “entrate
pure,servesempreunaminoran-
zadi sinistra”, semmai tentando
di coinvolgerle riconoscendone
lasoggettività, l’utilitànelladire-
zione complessiva del processo
esollecitandole,comecipermet-
tiamo di fare con molta mode-
stia anche noi, a non sbattere la
porta della casa del Partito De-

mocraticoquandosiamosoloal-
l’avvio dei lavori di un cantiere
che dovrà portare, attraverso la
discussione pubblica sul conte-
nutopolitico, alla costruzionedi
un edificio solido e ospitale.
Siamo solo all’avvio del cantiere
anche perché, davvero, sui dirit-
ti civili e la laicità, sulla lotta alla
precarizzazione del lavoro, sulla
cultura della legalità, sulla pace,
su di una nuova stagione del di-
sarmo, non abbiamo ancora li-
berato con la giusta forza orien-
tamenti, opinioni, punti di vi-
sta.
Già“nelcantiere”e“dopoilcan-
tiere”, su questi temi e punti di
vista, usciremo tutti dai recinti
delle mozioni congressuali e si
potranno costruire probabil-
mente altre maggioranze e altre
minoranze probabilmente ben
oltre leattuali appartenenzepar-
titiche.
Il congresso è finito e la grande
maggioranza degli iscritti dei Ds
(ma potremmo dire degli eletto-
ri dell’Ulivo) è convinta che sia
ora di unire le forze riformiste e
democratiche italiane, chevalga
la pena spendersi per un proget-
to del genere. Negare però che
questo passaggio, oltre alle di-
chiarateavversitàe criticitàdelle
mozioni di minoranza, veda la
preoccupazione e la richiesta di
contenutipoliticipiùchiariede-

finiti, potremmo dire identitari,
anche dentro quella maggioran-
za di sì, sarebbe sbagliato e non
utilenel momento incui affron-
tiamo la fase costituente del sog-
getto politico.
* consiglio nazionale Ds, direzione

provinciale Ds Napoli
** segretario cittadino Ds Milano
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Lavoro: il testo unico
non può attendere

31
domenica 15 aprile 2007


